Monteclarense d’adozione

Pierino Pini,

un poeta dialettale

A settembre altri due premi

per il “maestro” di Remedello
Pierino Pini, un poeta bresciano (nativo di Remedello, ma monteclarense d’adozione), un brillante e sapiente ‘lavoratore’ delle parole (non potrebbe essere diversamente, avendo egli svolto per tanti anni la professione di maestro elementare), vincitore di numerosi premi (per le sue poesie dialettali)  in tutta Italia, è fresco di due importanti riconoscimenti, ottenuti a Vasto e Barletta nel mese di settembre (due secondi posti a dei concorsi nazionali).

Nell’accogliente casa di via Trento, in una zona tranquilla della nostra città, il maestro ci invita, con modestia e buongusto, ad ammirare le sue ‘meraviglie’, le tante coppe, trofei e targhe che lo contraddistinguono a Montichiari come uno degli ultimi interpreti della parlata locale.

“Le mie poesie”, ci dice, “sono spesso intrise di umorismo e ironia taglienti, e rappresentano uno spaccato della vita della Bassa dagli anni 40-50 ad oggi, nei suoi molteplici ‘quadri’ ambientali”: c’è posto, nel suo bel libro Le strope de sanguanì, per rimembrare le persone più care al poeta (i genitori, i fratelli, le colleghe maestre, il bidello scomparso), ma anche per fare un tuffo nell’attualità, rievocando un festival di Sanremo o la tragedia dei profughi dello Zaire.

A maggio Pierino Pini ha ottenuto anche a Montichiari il primo premio nel concorso Ta ricordet chei temp endrè, bandito dal Comune, con la poesia Na carosa de ricordi: è proprio una carrozza di ricordi quella che il maestro e poeta vuole far conoscere ai più giovani (che il dialetto nemmeno conoscono) e far riscoprire ai più anziani (gli unici testimoni di una ‘lingua’ ormai in via di estinzione).In un mondo dove sembra contino solo profitto ed egoismo, le poesie di Pini rappresentano un momento di decantazione dal presente, di rivalutazione delle cose semplici di una volta.

Ma torniamo al libro, che contiene anche alcune preziose immagini fotografiche in bianco e nero della sua Remedello ormai perduta: quali sono, chiediamo, le sue fonti d’ispirazione quando crea poesie? “Essenzialmente mi basta tornare con la memoria a quand’ero ragazzo, alla povertà economica in cui vivevo, arricchito però dai sentimenti e da un forte attaccamento alla famiglia (quella numerosa di un tempo), al paese, agli amici”. Ecco allora il ricordo del “duro lavoro della campagna, le attività giocose di noi ragazzi, la Santa Lucia, dove i regali  non erano computer o telefonini ma al massimo qualche frutto. Questa era però la felicità, il sapersi accontentar di quello che avevamo”.

Dal 1998 l’attività poetica di Pierino Pini si è notevolmente incrementata: lo dimostrano i sempre più numerosi premi che gli sono stati assegnati un po’ in tutta Italia. Noi speriamo che Montichiari possa continuare ancora a lungo a godere delle sue poesie, piene di sentimento e di calore umano, antichi “strumenti” che non perderanno mai di valore.

Federico Migliorati

La Redazione si riserva di pubblicare prossimamente alcune poesie di Pierino Pini.

